
l’affermazione dell’unitarietà della
’ndrangheta come organizzazione
e l’esistenza di un organismo di ver-
tice, sia pure in termini diversi da
Cosa nostra siciliana, e la sua espan-
sione fuori dai confini della Cala-
bria. Questi snodi centrali sono sta-
ti confermati nelle sentenze dei giu-
dici di Milano e di Reggio sussegui-
tesi in questi mesi. La sentenza
odierna ne rappresenta ulteriore
conferma».

Nella sua requisitoria di novem-
bre, Gratteri parlò di «sentenza sto-

rica: per capire l’oggi, la ’ndranghe-
ta moderna, nelle diramazioni da
società maggiore (i gradi più alti, i
mafiosi che prendono decisioni
strategiche, ndr) in poi, bisogna
partire dalla sentenza 299 del tribu-
nale di Locri».

Il primo maxi processo di Ndran-
gheta, seguito a un famoso summit
di Montalto Uffugo, in Aspromonte
nel 1969. In quel processo il boss
Peppe Zappia diede una definizio-
ne che si rivelerà profetica: «Qui
non c’è ‘ndrina di Mico Tripodo,
non ’ndrina di ’Ntoni Macrì non
’ndrina di Peppe Nirta... si deve es-
sere tutti uniti, chi ci vuole stare sta
e chi non vuole se ne va». Tripodo,
Macrì e Nirta erano allora i 3 mam-
masantissima, la «Mamma» nel ger-
go calabro, rispettivamente, di Reg-
gio, Locri-Siderno e S. Luca-Aspro-
monte.

40 anni dopo è proprio questa
l'evoluzione delle ’ndrine, divenute
la principale organizzazione mafio-
sa italiana, surclassando Cosa no-
stra siciliana. Dalle prove presenta-
te dall’accusa, emerge una struttu-
ra sovraordinata, il Crimine che
coordina tutte le attività di ’ndran-
gheta, in Calabria come nei territo-
ri dove sono presenti locali «le cellu-
le di base su un dato territorio in
cui si federano uno o più clan», se-
condo il pm antimafia Lombardo. Il
crimine, in Calabria, ha la base nel
reggino, la Provincia, suddivisa in
tre mandamenti: Jonico, Tirrenico
e Reggio capoluogo. Al Crimine fan-
no riferimento tutti, nessuno deci-
de o opera in autonomia senza con-
sultarlo.

Chi provò a fare di testa sua, sen-
za sentire la ‘Mamma’ in Calabria,
come Nuzzo Novella da Guardaval-
le, provincia di Catanzaro, che vole-
va creare una ‘provincia autono-
ma’, La Lombarda, finì crivellato di
colpi nel luglio 2008 a San Vittore
Olona, Varese. ❖

E
ra già avvenuto a metà
degli anni Novanta, e la
cosa riguardò l’ammira-
glia del gruppo, l’Aversa-
na Petroli, poi «riabilita-

ta», tra mille sospetti, dal prefetto
Maria Elena Stasi, oggi parlamenta-
re del Pdl. Ora il provvedimento col-
pisce la cassaforte di un impero che
spazia dalla distribuzione dei carbu-
ranti per autotrazione all’energia, al
settore immobiliare. La Prefettura
di Caserta ha ritirato la certificazio-
ne antimafia all’Immobiliare 6C srl,
dove sei sta per il numero dei figli
maschi messi al mondo da Silvio ‘o
mericano, padre dell’ex sottosegre-
tario all’Economia Nicola Cosenti-
no, e la C è, ça va sans dire, l’iniziale
del cognome della più potente fami-
glia imprenditoriale di Terra di La-
voro.

Nel portafoglio clienti dell’Immo-
biliare 6C c’è anche il ministero del-
la Giustizia. Il tribunale civile di San-
ta Maria Capua Vetere, infatti, sor-
ge in locali di proprietà dei Cosenti-
no, in una palazzina per civili abita-
zioni di via Santagata. Di questa
stramba allocazione, che da qual-
che anno ha confinato la giurisdizio-
ne del circondario sammaritano in
spazi angusti e inidonei, si lamenta-
no tutti: giudici, cancellieri, avvoca-
ti, personale, utenti. Meno di un an-
no fa, a causa di una serie di ritardi
nel pagamento del canone di loca-
zione, la 6C ha addirittura intimato
lo sfratto al dicastero riuscendo ad
incassare in tempi da record, e sulla
base di una semplice minaccia, tutti
gli arretrati: circa 150 mila euro. Mi-
steri della burocrazia italiana, che
da bradipo riesce talvolta a trasfor-
marsi in un fulmine di guerra.

Il provvedimento della prefettu-
ra risalirebbe a qualche mese fa, e
sarebbe in corso di notificazione a
tutte le amministrazioni pubbliche
che hanno rapporti con l’immobilia-

re dei Cosentino. Se da via Arenula
non è ancora arrivato alcun segna-
le, da corso Trieste, dove ha sede
l’Amministrazione provinciale di Ca-
serta, in questi giorni stanno parten-
do una raffica di rescissioni. Perché
con la 6C, legale rappresentante Pal-
miro Cosentino, ingegnere 52enne,
uno dei cinque fratelli di Nicola, l’en-
te presieduto dall’Udc Domenico
Zinzi, sostenuto tra l’altro dal cen-
trodestra, ha in piedi numerose loca-
zioni. A partire dal palazzo che ospi-
ta il Liceo Scientifico di Aversa, inti-
tolato a Giancarlo Siani, cronista
del Mattino ucciso in un agguato di
camorra nel 1986: per il fitto di quei
locali, la Provincia versa dal 2005 al-

la 6C un canone annuo di 850mila
euro. Il primo contratto fu stipula-
to nel 2005, l’ultimo rinnovo risale
all’8 aprile del 2010.

Dei sei fratelli Cosentino, solo
cinque risultano essere soci fonda-
tori della Immobiliare 6C che, co-
stituita nel 1987, quando Nicola
Cosentino ricopriva la carica di as-
sessore provinciale alla Pubblica
istruzione, ha cambiato due volte
ragione sociale trasformandosi pri-
ma in consorzio e poi in cooperati-
va. Del gruppo di «fondatori» e so-
ci fa parte lo stesso ex sottosegreta-
rio, insieme ai fratelli Aurelio, Pal-
miro, Antonio e Mario. La mente
del gruppo imprenditoriale, Gio-
vanni Cosentino, 62 anni, coman-
dante in capo dell’Aversana Petro-
li, non ha cariche sociali, ma l’atto
costitutivo reca anche la firma del-
la moglie, Maria Diana, figlia di Co-
stantino, detto «’o repezzato», im-
prenditore nel settore del cemen-
to, arrestato nel corso del blitz sca-
turito dall’inchiesta Spartacus 1,
deceduto sette mesi prima che la
Corte d’Assise di Santa Maria Ca-
pua Vetere pronunciasse la storica
sentenza contro la Cupola camorri-
stica casalese.

Al di là dei rapporti con le am-
ministrazioni pubbliche, la 6C è di-
ventata la cassaforte del gruppo
imprenditoriale di Casal di Princi-
pe, che secondo stime attendibili
fattura 200 milioni di euro l’anno,
grazie al mega affare della centra-
le elettrica di Sparanise, sul quale
è in corso una delicatissima inchie-
sta della Procura distrettuale anti-
mafia di Napoli prossima a clamo-
rosi sviluppi. In quell’occasione, in
un’operazione di compravendita
dei suoli sui quali sorse la centrale,
contestatissima dalle popolazioni
locali per le pericolose emissioni
di sostanze nocive nell’aria, la 6C,
che aveva acquistato dalla Fondia-
ria Sai di Salvatore Ligresti l’intera
superficie, mai bonificata, di
un’azienda dimessa del gruppo
Pozzi-Ginori, mise a segno, nel gi-
ro di pochi mesi una plusvalenza
di quasi dieci milioni di euro, riven-
dendo i terreni ad un prezzo qua-
druplicato alla multinazionale
svizzera dell’energia Egl.❖
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Pedofilia
arresti
in Italia

La Procura di Firenze ed Eurojust hanno coordinato una vasta operazione internazio-
nale contro la pedofilia on line condotta in 28 Paesi tra cui Francia, Portogallo, Belgio e USA.
Stroncatacon l’«OperazioneNanny»unaretemondiale cheusavasocialnetworkin Internet.
Arresti in Italia, USA, Francia e Portogallo, 112 gli indagati. Alla testa del gruppo un italiano.
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